
La suora che salvò gli ebrei
Al via a Firenze la causa di beatificazione di Agnese Tribbioli
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ui non ci sono ebrei:
ci sono solo figli di
Dio e anche voi siete

figli di Dio». Rispose così, suor
Maria Agnese Tribbioli, tenendo
stretto un crocifisso tra le mani,
sbarrando la strada agli ufficiali
delle SS che nel novembre 1943
si presentarono alla porta delle
Pie operaie di San Giuseppe, la
congregazione che la stessa reli-
giosa aveva fondato a Firenze u-
na ventina d'anni prima. In
realtà, all'interno della Casa di
via dei Serragli, nella zona di Por-
ta Romana, c'erano i fratelli Ce-
sare e Vittorio, di 2 e 5 anni, con
la madre Marcella, moglie del
rabbino Simone Sacerdoti, che
nel frattempo aveva trovato rifu-
gio presso il Convitto ecclesia-
stico di via San Leonardo.
A raccontarlo per la prima volta,
oltre sessant'anni dopo, sono
stati gli stessi fratelli Cesare e Vit-
torio, promotori, tra l'altro, nel
2010 di una cerimonia in Palaz-

zo Vecchio e di un riconosci-
mento alla memoria di madre
Tribbioli che già l'anno prima e-
ra stata iscritta nel "Libro dei
Giusti tra le
nazioni", l'alto
riconoscimen-
to dell'Istituto
Yad Vashem di
Gerusalemme
per i non ebrei
che salvarono
ebrei durante
la seconda
guerra mon-
diale. A suor
Maria Agnese
(nata a Firenze
nel 1879 e
morta nel 1965) veniva ricono-
sciuto di aver salvato dalla de-
portazione, mettendo a rischio
la propria vita, non solo i tre
membri della famiglia Sacerdo-
ti, ma almeno un'altra ventina di
persone.
«Era piccola anche per un bam-
bino di 5 anni - ebbe a dire Ce-
sare -, ma era un gigante spiri-
tuale. Salvò non solo noi, ma

molte altre madri con bambini,
dicendo alle consorelle che era-
vamo tutti sfollati, vittime della
guerra, tenendo segreta la nostra
identità. In questo modo assun-
se su di sé la responsabilità pro-
teggendo le altre suore da un'e-
ventuale retata nazista».

Sabato il rito di apertura con
il cardinale B etorL La religiosa
fu dichiarata nel 2009 « Giusta
tra le nazioni »: furono una ventina
le persone a cui, rischiando
la vita, evitò la deportazione



Madre Maria Agnese
Tribbioli (1879-1965),

fondatrice delle Pie
Operaie di San Giuseppe.

Sabato sarà aperto a
Firenze l ' iter diocesano

della causa di
beatificazione della

religiosa toscana,
già dichiarata "Giusta tra

le nazioni"

Per questi fatti e per molti altri
meriti, anche spirituali, è stata
avviata per suor Maria Agnese
Tribbioli la causa di beatifica-

zione, che si
aprirà uffi-
cialmente, a
livello di in-
chiesta dio-
cesana, sa-
bato alle 16
nella chiesa
di San Gio-
vanni Batti-
sta della Cal-
za, nella
piazza omo-
nima, con la
celebrazio-
ne del Ve-
spro presie-
duta dal car-
dinale Giu-
seppe Beto-
ri, arcivesco-
vo di Firen-
ze.
In quella
mezza bu-
gia, che poi
bugia non è,
ovvero in

quella frase
«ci sono solo
figli di Dio»,
è racchiusa,
a giudizio di
Betori, l'idea
che la corag-
giosa suora
aveva dell'u-

nità di tutti i popoli. Mentre nel
dire ai militari nazisti: «Anche voi
siete figli di Dio» li invitava in
qualche modo a riprendere la co-
scienza di sé, persa nell'adesio-
ne a un sistema criminale. Un at-
teggiamento francescano, si po-
trebbe dire. Lo stesso che a livel-
lo di spiritualità caratterizza il
carisma della congregazione e
che si riassume in una vita di
preghiera intensa, nella santifi-
cazione del lavoro e nella mis-
sionarietà.
In questo senso è chiaro anche il
riferimento a san Giuseppe, l'uo-
mo del lavoro e del silenzio, del-
l'umiltà e della dedizione senza
riserve. Attualmente, oltre che in
Italia dove sono presenti in di-
verse regioni, le Pie operaie di
San Giuseppe hanno case in Bra-
sile, in India e in Romania.
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